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        Incontra i ragazzi di Manning Grove: tre fratelli che fanno i poliziotti di una piccola città americana e incontrano le donne che cambieranno per sempre le loro vite. Questa è la storia di Matt…

      

        

      
        Sin dal suo rientro dal Medio Oriente, dove si trovava in missione come riservista dei Marines, Matt Bryson ha sofferto di disturbo post-traumatico da stress. Fortunatamente, riesce a riavere il suo posto alla stazione di polizia di Manning Grove, dove lavorano anche i suoi fratelli Max e Marc.

      

        

      
        La dottoressa Carly Stephens lavora sodo come ginecologa all’ospedale della cittadina, cercando di ripagare i debiti contratti per studiare medicina, di aiutare economicamente gli anziani genitori e di mettere da parte i soldi per adottare un bambino. Nonostante sia sterile, non vuole rinunciare al sogno di avere un figlio tutto suo.

      

        

      
        Fin da subito attratto dalla “dottoressa dittatrice”, Matt capisce che Carly è in grado di metterlo in ginocchio, sia emotivamente che fisicamente. Quando entrambi cominciano ad affrontare i rispettivi passati e a contemplare un possibile futuro insieme, quello che era nato come un rapporto di puro e semplice sesso si trasforma in qualcosa di molto più complicato, soprattutto dal momento che Matt non vuole avere figli.

      

        

      
        Matt e Carly intraprendono un viaggio di passione e sentimenti che potrebbe unirli per sempre o distruggerli.

      

        

      
        Avvertenza: uno dei personaggi principali del romanzo è affetto da disturbo post-traumatico da stress.
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      “Quel bastardo! È tutta colpa sua!”

      La barella a ruote sbatté contro la porta di emergenza, aprendola fragorosamente, al che l’agente Matt Bryson lanciò un’occhiata alla donna furibonda che aveva portato al pronto soccorso. Camminava trafelato accanto alla lettiga, sforzandosi di tenere il passo. Temeva che, se avesse rallentato, lei lo avrebbe trascinato lungo il corridoio come un galleggiante dietro a una barca per la pesca alla traina.

      La donna gli strinse la mano ancora più forte. Matt aveva già perso sensibilità alle dita, le cui punte erano ormai violacee.

      “Ma che problema ha? Perché mi ha fatto questo?”

      La speranza di Matt, che la donna non potesse stringere ulteriormente la presa sulla mano, si rivelò mal riposta.

      “Cazzo. Che male!” gridò lei.

      Matt non osò far notare alla cognata che lei non era l’unica, in quel momento, a provare dolore. D’altronde, era certo che le loro sofferenze non fossero nemmeno paragonabili… e poi non era disposto ad abdicare alla propria virilità.

      “Matt, devi arrestarlo per quello che mi ha fatto!”

      Se davvero era convinta di ciò che aveva appena detto, allora stava delirando. Matt non poteva certo arrestare il proprio fratello, che peraltro era anche il capo della polizia nonché il suo capo. Già, proprio così.

      Il viso di Amanda si contorse in una smorfia di dolore mentre procedevano lungo il corridoio, oltrepassando l’accettazione del pronto soccorso. Matt aveva chiamato prima che arrivassero e nessuno batté ciglio vedendo un poliziotto che non si fermava a sbrigare quella formalità.

      “Amanda, la situazione è questa e ora non puoi fare altro che affrontarla.”

      “Noooo! Non voglio!” La voce isterica gli trafisse le orecchie, come trafisse quelle dell’infermiere che spingeva la barella, il quale reagì all’acuto con un sobbalzo.

      E dire che il ragazzo dovrebbe essere avvezzo a partorienti che sragionano…

      Amanda si coprì il viso con una mano ed emise un lamento. “Quello non mi toccherà più!”

      Matt aveva qualche dubbio al riguardo, ma tenne la bocca chiusa; non era certo uno stupido.

      Quando ebbero raggiunto il fondo del corridoio, l’infermiere pigiò il pulsante di chiamata e Matt prego tra sé e sé che l’ascensore arrivasse in fretta.

      “Se mi fa ancora una cosa del genere… Se si azzarda anche solo a sfiorarmi un’altra volta… io lo uccido!”

      L’operatore sanitario si fece terreo e, palesemente allarmato, adocchiò la Glock nella fondina agganciata al cinturone di Matt, il quale s’incupì e allontanò il bacino dalla pazza sulla lettiga. Per precauzione.

      “Dov’è il bastardo? Lo voglio uccidere adesso! Ooooh!”

      Il campanello dell’ascensore indusse Matt ad alzare gli occhi verso il soffitto e a pronunciare un silente “Grazie”. Mentre salivano al terzo piano, le ricordò: “Sai, credo che anche tu abbia la tua parte di colpa.”

      Amanda lo fulminò con lo sguardo, la fronte imperlata di sudore.

      “Beh, è così,” ribadì lui. Il pancione di Amanda, che a lui in quel momento pareva grande quanto l’Everest, ne era la prova irrefutabile. “Devo spiegartelo con la storia delle api e dei fiori? Immagino sapessi ciò a cui andavi incontro quando sei andata a letto con tuo marito.”

      All’ennesima contrazione, i lamenti di Amanda si tramutarono in un ululato di dolore.

      L’ascensore si fermò e le porte si aprirono sul reparto maternità.

      “Ok, siamo arrivati. Max dovrebbe arrivare da un momento all’altro,” le disse lui nella speranza di consolarla. Cercò invano di districare la propria mano dalla presa di Amanda, che nell’ultima mezz’ora sembrava aver sviluppato la forza di Superwoman.

      Tutto d’un tratto, il viso paonazzo di Amanda si fece pallido. “Non mi lascerai sola, vero?”

      Sì. Matt sospirò. Cazzo.

      No. Non poteva abbandonarla, per quanto non avesse la benché minima voglia di partecipare alla nascita del nipote. O della nipote. Ma si sapeva, poi, il sesso della creatura? Matt non aveva indagato, né, in fin dei conti, la faccenda gli interessava.

      “Dov’è Max?” chiese lei tra i lamenti.

      Matt avrebbe voluto saperlo. Se Amanda non lo avesse ucciso, ci avrebbe pensato lui. Per nessuna ragione al mondo Matt avrebbe voluto trovarsi a dover dare supporto alla cognata in procinto di partorire. Era una situazione che andava al di là dei suoi limiti.

      Piuttosto che essere lì, avrebbe preferito essere spedito di nuovo in Medio Oriente.

      “Bene, entriamo in sala parto,” disse l’infermiere, che forse più che un infermiere era una specie di aiuto medico, o qualcosa del genere.

      “No! Resta con me, Matt!”

      Oh, merda, no.

      “Non posso farcela da sola!”

      Matt spostò lo sguardo sul viso di Amanda, che era di un rosso ormai tendente al porpora. Non voleva certo mettersi a spiegare le dannate ragioni della propria indisposizione ad accompagnarla in sala parto. Prima di tutto, non aveva alcuna voglia di vedere la cognata a gambe spalancate… e poi detestava l’idea di assistere all’innaturale allargamento di quella parte del corpo femminile.

      Quell’immagine lo fece rabbrividire. Forse non avrebbe voluto assistere al parto nemmeno se il figlio fosse stato suo… il che, comunque, sarebbe stato altamente improbabile, visto che non aveva alcuna intenzione di avere figli. Mai.

      Inoltre, Matt aveva fatto il pieno di spargimenti di sangue e altre schifezze quando era nei Marines. Sapeva bene cosa succedeva durante un parto, l’aveva visto con i suoi occhi in Medio Oriente… e anche in quel caso, non per scelta.

      No, grazie.

      Un Max chiaramente spossato apparve in fondo al corridoio e corse verso di loro con la camicia abbottonata storta e la cintura infilata solo in alcuni dei passanti. Se non altro, il fratello si era presentato, dannazione.

      Perciò Matt tirò un sospiro di sollievo.

      “Eccomi! Sono qui!”

      “Alla buon’ora,” gli disse Matt sarcastico.

      “Mi sono dovuto togliere l’uniforme,” ribatté il fratello, prima di spostare lo sguardo sulla moglie. Ci mise un attimo per elaborare l’immagine che gli si presentava davanti. “Santo cielo… Stai bene?”

      “No che non sto bene, cazzo… Maledetto!” sbraitò Amanda, lasciando finalmente andare la mano di Matt. “Mi sento come se mi stessi per spaccare in due… e la mia patata non tornerà mai più come prima! Ci tenevo a fartelo sapere: questa storia rovinerà la mia bella…”

      Il coraggio del fratello nell’avvicinare la mano alla bocca di Amanda era ammirevole: in quel momento, la donna avrebbe potuto benissimo staccargli un dito con un morso.

      Matt fu sorpreso di vedere Max con le guance arrossate: aveva sempre pensato che nulla potesse metterlo in imbarazzo.

      Si voltò per celare il risolino che quel pensiero aveva innescato in lui. Chiunque conoscesse Amanda, non si sarebbe dovuto meravigliare di sentirle dire certi improperi, tanto meno suo marito.

      A quel punto, Max poteva cavarsela da solo. Era in grado di gestire la propria moglie, che sembrava incattivita come un istrice messo all’angolo.

      Una bionda slanciata li raggiunse. Indossava un lungo camice bianco, doveva trattarsi di una dottoressa. “Come mai la ragazza è ancora qui? Portatela immediatamente in sala parto, prima che partorisca un piccolo Bryson qui nel corridoio,” dispose; il personale medico scattò sull’attenti come se a parlare fosse stato un sergente maggiore.

      Matt indietreggiò di un altro passo, perplesso di fronte al piglio autoritario della dottoressa.

      Cazzo.

      Una donna tutta gambe e fierezza.

      “Dunque?” sollecitò lei con impazienza; seguì qualche istante di intensa attività e tutto d’un tratto il corridoio fu sgombro e silenzioso.

      Matt rilasciò un sospiro e si appoggiò con la schiena alla parete più vicina. Gli era diventato duro, dannazione.

      Di punto in bianco.

      Cazzo.

      Si allontanò dal muro con una spinta e raddrizzò la schiena, poi si sistemò il cinturone. In quel momento, il resto della famiglia imboccò il corridoio correndo come una mandria di bufali.

      “Siamo arrivati tardi?” chiese la madre, chiaramente su di giri.

      L’entusiasmo era giustificato: era da anni che assillava i suoi tre figli perché si accasassero e le dessero dei nipoti. Finalmente, ne stava per avere uno.

      Sempre che Amanda fosse disposta a cooperare. Se c’era una donna in grado di interrompere una gravidanza il giorno del parto, quella donna era lei. Matt scosse il capo e rise tra sé e sé. Senza dubbio, Amanda era caparbia e Max aveva il suo bel daffare con lei, anche se il fratello gli dava l’impressione di trovarsi a proprio agio in quel ruolo. Bastardo autolesionista.

      Il padre, Ron, si fece avanti e diede a Matt una pacca sulla spalla.

      “Ottimo lavoro, figliolo, l’hai portata qui in tempo.”

      Matt annuì, ma rispose invece alla madre: “No, mamma, non siete arrivati tardi… e comunque non si può arrivare tardi in questi casi: una volta che il marmocchio è nato, te lo tieni per sempre. È così che funziona, ricordi?”

      “Già, mamma, è successo così anche con Matt; non te lo leverai mai di torno,” intervenne Marc, l’altro fratello. ”Volente o nolente.”

      Mary Ann Bryson guardò accigliata il figlio mezzano. “Marc, non sono condannata a sopportarvi. Vi ho fatto io e io posso disfarvi.”

      Ron scoppiò a ridere. “Giusto, tesoro, diglielo!”

      “Cacchio, mamma, vacci piano,” disse Marc immusonito.

      “Dov’è Leah?” chiese Matt al fratello.

      “A letto. Domani ha il turno diurno insieme a te.”

      Matt annuì. La futura cognata era l’ultima arrivata al dipartimento di polizia, ma si era già dimostrata un’ottima poliziotta e Matt sapeva di poter contare su di lei in qualsiasi occasione. In effetti, non gli sarebbe dispiaciuto averla al proprio fianco durante le missioni con i Marines. Leah era una tipa tosta e senza dubbio riusciva a tenere a bada Marc.

      Al fratello mezzano era andata bene. Di sicuro, meglio che a Max, il quale, con ogni probabilità, in quel momento si stava prendendo una bella strigliata, di là, in sala operatoria.

      Al diavolo.

      “Bene. Ora che quasi tutta la famiglia è qui posso tornare al mio giro di pattuglia.” Si avvicinò all’ascensore più vicino e spinse il tasto di chiamata.

      “Non vuoi vedere la tua nipotina appena nata?” gli chiese la madre.

      “Nah.”

      Su quella risposta concisa, le porte dell’ascensore si aprirono e Matt si dileguò all’istante.
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      “Centrale chiama Manning Grove sei.”

      Matt imprecò. Si era appostato nel suo nascondiglio preferito, nella speranza di “riposare gli occhi” durante il turno mattutino. Dopo essere stato di pattuglia dalle quindici alle ventitré del giorno precedente, gli era toccato il turno dalle sette alle quindici, il che aveva raddoppiato in lui sia la stanchezza che l’irascibilità. Perciò avrebbe preferito non essere scocciato, almeno finché il malumore non lo avesse abbandonato.

      Durante la notte, non era praticamente riuscito a chiudere occhio, anche a causa della marea di foto che gli erano arrivate fino alle ore piccole. Come se lui volesse vedere tutte quelle immagini di sua nipote Hannah. O di Max, sorridente ed esausto. O di Amanda, con quell’espressione da strega su tutte le furie.

      Prese il microfono di malavoglia. “Manning Grove sei, sono in ascolto.”

      “Manning Grove sei, abbiamo un incidente stradale. Una macchina contro un cervo, su County Line Road. L’autista è illeso. Bisogna fare il verbale. Il carroattrezzi sta raggiungendo la scena.”

      Matt sospirò. Chiunque avesse colpito quel cervo doveva averlo colpito forte, dato che avevano dovuto chiamare un carroattrezzi. L’autista doveva ritenersi fortunato, se non aveva bisogno di un’ambulanza. Purtroppo, gli scontri con i cervi erano all’ordine del giorno in quella zona. Era uno dei rischi che comportava il vivere in un’area rurale. “Manning Grove sei, ricevuto. Mi dirigo sulla scena.”

      Altro che pennichella rigenerante.

      Mise in moto la volante, schiacciò il piede sull’acceleratore e le ruote scattarono, lasciandosi dietro una scia di polvere e ghiaia.

      Gli ci vollero appena due minuti ad arrivare sulla scena dell’incidente, anche perché Matt era abituato a guidare a tutta velocità per le vie di campagna. Un piccolo SUV bianco era fermo di traverso in mezzo alla strada, con il cofano ammaccato e fumante.

      Una donna era appoggiata al paraurti posteriore e si teneva la testa fra le mani. Meno male che l’autista doveva essere illeso.

      Matt parcheggiò dietro al SUV, spense i lampeggianti e accese le quattro frecce per segnalare l’emergenza. Non era una strada molto trafficata, almeno dalle automobili; quanto ai cervi… beh, quella era un’altra storia.

      Dopo aver spalancato la portiera con un calcio, Matt scese della volante e valutò subito la situazione. “Sei ferita?” chiese, avvicinandosi alla donna.

      Lei alzò il capo e i lunghi capelli biondi si partirono per rivelare il viso.

      Oh, cazzo.

      La dottoressa che aveva preso in carico Amanda. La dittatrice.

      Non l’aveva riconosciuta immediatamente. Quando l’aveva vista la sera prima, lei non aveva un capello fuori posto: erano tutti perfettamente raccolti in uno chignon in cima alla testa. Inoltre, in ospedale non portava gli occhiali.

      Dietro la montatura di un turchese acceso, gli occhi della donna si ingrandirono, imponendosi con il loro verde all’attenzione di Matt. Purtroppo, quegli occhi stupendi erano adombrati. La donna sembrava stremata.

      Con molta cautela, Matt le spostò la mano dal capo. Un bernoccolo protrudeva dalla fronte, ma non c’erano tracce di sangue. “Ti gira la testa?”

      “No.” Scosse il capo, ma emise un lamento in seguito al movimento.

      Non indossava più il lungo camice bianco, né aveva la divisa verde da sala operatoria. Le interminabili gambe erano fasciate in pantaloni neri attillati. Pantaloni da yoga, forse, che si perdevano dentro stivali alti fino al ginocchio, Matt avrebbe detto di pelle. Una camicetta piuttosto larga le copriva il bacino, celandone la forma.

      Gran peccato.

      Lei strinse gli occhi, studiandolo. “Ma tu non sei lo zio di Hannah?”

      “Hannah?”

      “La figlia di Max e Amanda… Sai, la ragione per cui hai portato Amanda all’ospedale, ieri sera.”

      “Beh, se sai di lei, sai anche chi sono io.”

      Le labbra della dottoressa si assottigliarono in una fessura.

      “Hai bisogno di assistenza medica?”

      “Sono una dottoressa.”

      A Matt si contrasse un muscolo in prossimità della mascella. “Non mi dire. Mi è venuto il sospetto ieri sera, quando ti ho vista con indosso il camice bianco, mentre comandavi tutti a bacchetta.”

      Girò la testa per guardarlo, poi fece una smorfia di disapprovazione. “Non comandavo tutti a bacchetta.”

      Di certo aveva comandato a bacchetta l’uccello di Matt. “Sì, invece… Allora, vuoi che chiami un’ambulanza?”

      “No.”

      “Sei sicura? Passi la giornata a guardare le parti intime delle donne… Sei sicura di saper riconoscere i sintomi di una commozione cerebrale?”

      Tutto d’un tratto, lei si alzò in piedi; doveva essere alta almeno un metro e settanta. “Parti intime?” Lo guardò perplessa. “Sì, conosco i sintomi di una commozione cerebrale. Sto bene.”

      Matt espirò sonoramente. “Senti… Sono qui per aiutarti, ma sei tu il medico, perciò te ne intendi più di me, giusto?” Scrollò le spalle, come a significare un certo disinteresse.

      D’altronde, la vedeva in quel modo: se la donna era cocciuta, peggio per lei. Matt non ci poteva fare molto.

      La dottoressa inarcò le sopracciglia e spalancò la bocca, poi la richiuse subito e lo stupore si tramutò in cipiglio. “Che problema hai?”

      “Non ho problemi. Sono venuto qui per fare il mio lavoro.”

      “Un po’ di gentilezza in più non guasterebbe.”

      “Non è necessario che sia gentile per fare bene il mio lavoro.”

      Lei lo scrutò per un istante, quasi stesse cercando di sondarne l’anima. La ricerca non avrebbe portato molti frutti: l’anima di Matt era vuota.

      “Fai sempre lo stronzo?”

      Lui ricompensò la domanda con un sorriso iperbolico. “Sì.”

      “Buono a sapersi.”

      Matt si avvicinò al posto del guidatore e ispezionò l’airbag sgonfio. Come diavolo era riuscita a procurarsi quel bernoccolo, se l’airbag aveva funzionato correttamente?

      Ah. Evidentemente, al momento dello scontro, non aveva la cintura di sicurezza. Dottoressa cattivona.

      “Dov’è il cervo?” gridò lui mentre osservava l’ammaccatura sul davanti; immaginava che la donna fosse ancora dietro al SUV.

      “Non lo so,” gli rispose lei a bassa voce, quasi nell’orecchio, il che lo fece sobbalzare.

      Dannazione. Mai avvicinarsi furtivamente a un veterano di guerra. Mai.

      “Ma c’era un cervo, vero?” chiese lui immediatamente, per camuffare la propria reazione.

      “Sì, agente Bryson. Certo che c’era un cervo. Aveva quattro gambe, il manto marrone e la coda ricoperta di soffice pelo bianco.

      Matt scosse la testa e lasciò la dottoressa lì dov’era, per tornare verso la volante. Prese il fucile e una bottiglietta d’acqua, poi tornò dalla donna, che nel frattempo si era appoggiata alla fiancata del SUV, e le passò la bottiglia d’acqua quasi ghiacciata. “Tieni. Mettila sul bernoccolo.”

      Lei fissò la bottiglietta per un istante, prima di prenderla con lieve riluttanza. “Grazie.” Se la premette cautamente contro la zona contusa della fronte. “Il fucile serve per quello che immagino?”

      “Già. Sai da che parte è andato il cervo?”

      “No.” Sospirò. “Non può essersi allontanato molto. Speriamo che non stia soffrendo.”

      “Il fucile serve a non farlo soffrire.”

      “L’hai appena detto.”

      Per l’appunto. Con una scrollata di spalle, Matt si avviò verso l’erba alta a lato della carreggiata. Corse con lo sguardo lungo il ciglio della strada, poi scrutò il limitare della boscaglia, nel tentativo di localizzare l’animale ferito.

      Notò una chiazza marrone tra l’erba, a diversi metri da lui, e si avvicinò circospetto alla bestia che giaceva a terra. Non c’era da scherzare con un cervo ferito, soprattutto se l’animale aveva le corna.

      Quando gli fu praticamente sopra, si rese conto che l’animale era già morto. Matt si augurò che non avesse sofferto a lungo. Avrebbe chiesto alla centrale di chiamare il guardiacaccia, anche se dubitava che la carne fosse di qualità; forse ci si potevano ricavare degli hamburger.

      Sospirò, sollevato all’idea di non dover usare il fucile. In effetti, da quando era tornato dal Medio Oriente, non era ancora andato a caccia con i suoi fratelli. Uccidere non gli procurava più alcun piacere.

      Nemmeno se le vittime in questione finivano poi per essere cucinate come cacciagione.

      Riportò il fucile in macchina e prese la cartelletta di metallo per cominciare a scrivere il verbale dell’incidente. Nel frattempo, la dottoressa si era seduta sul sedile posteriore del SUV, che probabilmente aveva subito danni consistenti al motore.

      “Mi servono la patente, il libretto e l’assicurazione.”

      Lei annuì debolmente. “Sono in macchina.”

      “Sai che ti dico? Tu resta lì, li prendo io. Dimmi dove sono.”

      Quello slancio cavalleresco sembrò sorprenderla. “Il portafoglio, con dentro la patente, è sul sedile del passeggero. L’assicurazione e il libretto sono nel cruscotto.”

      Dopo aver preso il tutto, tornò da lei e le allungò il portafoglio in plastica turchese. “Devi avere un debole per questo colore.”

      “Mi fa pensare ai Caraibi.”

      Matt se la immaginò in un bikini turchese, sdraiata in spiaggia, con le lunghe gambe abbronzate. Si schiarì la gola. “Scommetto che ti piace andarci in vacanza.”

      “Non ci sono mai stata. Ma ci andrò, un giorno. Sono sulla mia lista.” Lo scrutò. “Tu ci sei stato?”

      Perfetto. “Nah. Non mi piace la sabbia.”

      “Ai Caraibi non c’è solo la sabbia.”

      Matt alzò una spalla. “Non m’importa. Ne ho già avuto abbastanza di luoghi sabbiosi e assolati.”

      “Dove?”

      Matt ignorò la domanda: le aveva già detto più del dovuto. Anziché risponderle, cominciò ad annotare le informazioni contenute nel libretto e nell’assicurazione. Lei estrasse la patente dal portafoglio e gliela porse.

      Le loro mani si sfiorarono e Marc percepì un gradevole calore. Si affrettò a prendere la tessera plastificata dalle dita affusolate e aggraziate della dottoressa e notò che lei aveva le unghie corte e curate. Donna senza fronzoli.

      E senza anelli alle dita.

      Non che la cosa gli interessasse. A discapito delle speranze che sua madre nutriva, Matt non era in cerca di una relazione a lunga durata. Al diavolo, non puntava nemmeno a una storia da una botta e via. Da tempo, l’unica compagna che aveva era la sua fidata mano… e per il momento a Matt andava bene in quel modo. Molto bene.

      Lanciò un’occhiata alla bionda che gli stava davanti. Forse era il caso di rivalutare l’amore eterno che aveva giurato alla propria mano.

      Lesse il nome sulla patente. Carly Stephens. Era alta più o meno quanto lui. Un metro e settantadue. Mentre copiava l’indirizzo, esitò per un istante. “Questo è il tuo indirizzo attuale?”

      “Sì.”

      Accidenti. Era l’indirizzo di una nota pensione fuori città. Più che nota, in realtà, era malfamata: si trattava di una topaia dove la polizia si era trovata a dover intervenire più di una volta. Perché mai una dottoressa avrebbe dovuto vivere in un simile tugurio?

      “Da quanto tempo vivi lì?”

      Lei strabuzzò gli occhi. “È un’informazione che serve per il verbale?”

      “No. Chiedo tanto per sapere.”

      La dottoressa sospirò, tenendo ancora la bottiglietta premuta contro il bernoccolo. “Da troppo tempo.”

      “Anche solo una notte è troppo tempo in quel posto.”

      Lei non replicò. Matt le diede un’occhiata veloce e la vide fissare il suolo con un’espressione corrucciata. La dottoressa alzò gli occhi tutto d’un tratto e lo sorprese a guardarla.

      “Hai già incontrato la bimba?”

      Voleva cambiare argomento. Matt riportò lo sguardo sul verbale. “No.”

      “Non sei contento di avere una nipotina?”

      “No.”

      “Ma davvero.”

      Non era una domanda… e anche se lo fosse stata, Matt non avrebbe comunque risposto. Che la dottoressa pensasse pure quel che voleva. Dopo aver raccolto tutte le informazioni che gli servivano e dopo l’arrivo del carroattrezzi, con ogni probabilità, Matt non l’avrebbe più rivista. Non aveva certo intenzione di bazzicare il reparto maternità dell'ospedale.

      Anche perché lui non avrebbe avuto figli. Mai.

      In quel momento, i lampeggianti arancioni del carroattrezzi che roteavano in lontananza ne segnalarono l’arrivo. Il veicolo parcheggiò davanti al SUV e l’autista scese.

      Matt salutò il ragazzo e gli andò a dare qualche ragguaglio sulla situazione, poi, avviandosi al suo fianco, gli chiese: “Puoi occupartene tu, da qui in poi?”

      “Sì,” rispose lui, prima di sputare in terra la gomma da masticare.

      Matt aggrottò la fronte e saltò indietro per evitare la poltiglia marroncina. “Bene,” disse Matt. Si girò sui tacchi per distanziarsi dal ragazzo e gli diede un bonario colpetto sulla nuca.

      Mentre Matt tornava dalla dottoressa Carly Stephens, l’autista del carroattrezzi gridò: “Alla signora serve un passaggio?”

      Carly alzò la testa. “Sì.”

      Matt fece un cenno con la mano all’autista e gli disse. “Tutto a posto, ci penso io.” Prese la dottoressa per un gomito. “Andiamo, ti riaccompagno a casa.” La scortò con fermezza verso il lato del passeggero della volante.

      “Come mai tutto d’un tratto sei diventato gentile?” Lo guardò insospettita.

      “Ti sbagli, è un’illusione.”

      Lei fece un verso di disapprovazione, ma salì a bordo, mentre lui raggiungeva l’altro lato del veicolo. Pochi minuti dopo, si allontanarono in auto dalla scena dell’incidente.

      “Stai andando nella direzione sbagliata,” lo informò lei, con la bottiglietta ancora premuta contro la fronte.

      “Lo so.”

      “È un rapimento?”

      Lui fece una risatina nasale. “Certo. In uniforme e a bordo di un’auto della polizia.”

      “Voglio andare a casa e dormire un po’.”

      “Non è il caso, se hai una commozione cerebrale. Hai familiari da queste parti?”

      Matt immaginava la risposta. Chiunque avesse i propri cari nei paraggi non avrebbe vissuto in quella pensione.

      Lei non rispose.

      “Come pensavo,” disse lui annuendo.

      Carly sospirò. “Mi stai riportando all’ospedale?”

      “No.”

      “Allora dove diavolo stiamo andando?”

      Matt sentì una piccola contrazione al pene. Quel tono autoritario riusciva a scioglierlo con estrema facilità. Si figurò se stesso in ginocchio davanti a lei e aumentò l’intensità della stretta sul volante per estinguere il brivido che minacciava di ripercuoterglisi per tutto il corpo.

      Maledizione.

      Carly si infilò una mano nello scollo dell’ampia camicetta ed estrasse il cellulare da quello che Matt ipotizzò essere il reggiseno. Spinse il pulsante di accensione e lo schermo si illuminò.

      “Hai intenzione di chiamare la polizia?” le chiese lui, senza preoccuparsi di mascherare il sarcasmo della domanda.

      Lei lo guardò in cagnesco, ma Matt la ignorò, tenendo lo sguardo fisso sulla strada. Lo schermo del telefonino si fece nuovamente scuro. Lei fissò l’apparecchio per un istante, poi si voltò verso Matt. “Dimmi dove mi stai portando.” Il tono perentorio sancì una volta per tutte il fatto che alla ragazza piaceva dominare.

      “In un posto sicuro.”

      “E dov’è questo posto sicuro, agente Bryson?”

      “Hai detto di non avere familiari qui vicino, giusto?”

      “Giusto.”

      “E amici, ne hai?”

      Ancora una volta, Matt dovette accontentarsi del silenzio come risposta. Probabilmente, la sua professione le impediva di avere amici, o anche solo una vita sociale vera e propria; forse il lavoro la stava consumando.

      Proprio come il Medio Oriente aveva consumato lui.

      “Come pensavo. Potresti avere un trauma cranico. Non puoi dormire e hai bisogno di essere tenuta sotto osservazione.”

      “E così hai deciso di essere tu a tenermi sotto osservazione.” Come poco prima, non si trattava di una domanda.

      Lui le lanciò un’occhiata. Carly non la ricambiò, evidentemente piccata di fronte alla volontà di Matt di prendere decisioni per lei. “No, non io.”

      “E chi, allora.” Una richiesta, non una domanda.

      Il viso di Matt si irrigidì mentre lui lasciava la strada principale per immettersi in un viale lastricato.

      “Perché stiamo andando in un’abetaia?” Carly si girò sul sedile per finire di leggere l’insegna all’imbocco del viale. “Aspetta un attimo… Dice Alberi di Natale Bryson. È casa tua?”

      “No.”

      “Voglio una spiegazione,” disse lei voltandosi nuovamente verso di lui.

      “L’avrai, ma parlerò solo una volta.”

      “Ti ascolto,” disse lei con impazienza.

      Raggiunta l’abitazione, Matt parcheggiò. “Andiamo.”

      “E va bene, uomo di poche parole. Andiamo. Non vedo l’ora di sentire la tua spiegazione.” Carly scese dall’auto e gli lanciò un’occhiataccia, piantandosi le mani sui fianchi.

      Finalmente Matt riuscì a intravedere le curve del corpo… ed erano al posto giusto. Un bacino pieno, sommità degna di quelle gambe da urlo.

      Lui la prese per il gomito e la scortò sulla veranda che circondava l’edificio, poi dentro casa. La porta era aperta. Come sempre.

      Erano ancora sulla soglia della porta, quando Matt gridò: “Mamma! Papà!”

      La madre fece capolino dalla cucina e il padre gridò: “Sono qui!”

      Matt sospinse Carly oltre l’ingresso e insieme raggiunsero il soggiorno, dove il padre sedeva comodamente sulla sua poltrona preferita.

      “Chi è la ragazza? Caspita… Ha un bel bozzo sulla fronte, signorina,” disse il padre, poi raddrizzò lo schienale della poltrona reclinabile, scattò in piedi e si avvicinò a Carly. “Dannazione, deve farle male.”

      “Dottoressa Stephens!” gridò Mary Ann uscendo dalla cucina. “Come sta? Che ci fa qui?”

      “Oh, mi sembrava una faccia conosciuta… Lei ha fatto nascere la nostra prima nipotina,” disse Ron, sfoggiando un grande e orgoglioso sorriso.

      “Sì, ci siamo visti ieri sera in ospedale.”

      “Ha un aspetto terribile, cara,” osservò la madre di Matt. “Venga, si accomodi sul divano.” Mary Ann allontanò Matt con un gesto spiccio e prese in mano la situazione, da mamma chioccia quale era. “Che è successo?”

      “Scontro tra macchina e cervo,” rispose Matt, anticipando la diretta interessata.

      “Oh, no…”

      “Devo chiedervi un favore,” disse Matt ai genitori. “Potete dare un’occhiata alla dottoressa Stephens? Potrebbe avere un trauma cerebrale e qui non conosce nessuno che possa tenerla sotto osservazione.”

      “Non ho un trauma cerebrale e non ho bisogno di qualcuno che mi badi,” brontolò lei.

      “Ma certo, tesoro,” rispose la madre entusiastica. “Può stare qui finché non è fuori pericolo. Stavo finendo di riassettare dopo la colazione. Vuole qualcosa da mangiare, dottoressa?”

      “Potrebbe venirle la nausea, se ha un trauma cerebrale,” Matt avvertì la madre.

      “Non ho alcun trauma,” insisté lei con voce più acuta. “Sono un medico, se avessi una commozione cerebrale, lo capirei.”

      “Oh, sciocchezze, dottoressa Stephens. La prudenza non è mai troppa,” ribatté Mary Ann agitando una mano come per scoraggiare eventuali obiezioni. “Vogliamo che lei sia serena e in salute, così da poter far nascere tutti i nostri futuri nipoti. Vero, Matt?”

      Matt emise un lamento quasi impercettibile. “Sì, mamma. Sono certo che Amanda non vede l’ora di partorire di nuovo, dopo l’esperienza di ieri sera.”

      “Oh, vorrà presto avere un altro figlio. Dimenticherà il dolore in fretta.”

      Matt non era pronto a scommetterci. Amanda non gli sembrava una donna incline a dimenticare o perdonare.

      “E poi c’è anche Leah… Lei e Marc si sposeranno a breve e anche loro faranno di me una nonna felice.”

      Matt si chiese se Marc fosse al corrente dei piani della madre.

      “E poi ci sei tu. Hai solo bisogno di…”

      “Bene, devo tornare al mio giro di pattuglia. Ho anche lasciato la radio in macchina.”

      Detto ciò, Matt corse fuori, inseguito dalla risata tonante del padre.
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      Mary Ann abbassò lo sguardo verso la bimba e tubò. “Non so come farmi chiamare dalla piccola.” Emise altri suoni incomprensibili, accompagnati da una serie di faccine fatte a pochi centimetri dal viso di Hannah. “Nonna, nonnina, nanà, nannarella…”

      “Dannazione, mamma!” sbottò Max. “Scegline uno e basta.”

      “Non imprecare di fronte alla bambina!” lo riprese Mary Ann.

      “Mamma, al momento ad Hannah non interessa il nomignolo che scegli. Hai tempo per pensarci. Ora la piccola non capisce nemmeno la differenza tra le parole dannazione e nonna.”

      Matt fu sul punto di voltarsi e uscire dalla porta da cui era appena entrato. Smorzò uno sbadiglio e si stropicciò gli occhi. Il turno lo aveva spossato, non aveva fatto altro che rispondere a chiamate assurde: cani che abbaiavano, ragazzini arrabbiati perché i genitori li avevano messi in punizione, un bambino che aveva cercato di rubare una lattina di soda al Walmart. Baggianate.

      Entrò in soggiorno, dove tutti erano raccolti intorno alla madre, che teneva tra le braccia la neonata. “Sei già stata dimessa dall’ospedale?” chiese alla cognata. “Hai partorito solo un paio di giorni fa.”

      Amanda era comodamente distesa sulla poltrona reclinabile di Ron, il che rappresentava un’altra stranezza, dato che il padre non consentiva a nessuno di usarla. La cognata guardava con occhi languidi e zuccherini Mary Ann cullare tra le braccia la bimba.

      Ma che cazzo… La moglie di Max doveva essere sotto sedativi. Nessuna donna poteva trasformarsi da arpia ad angelo del focolare in appena quarantott’ore, tantomeno Amanda.

      “Ha avuto un parto senza complicazioni. La politica dell’ospedale è liberare un posto letto appena possibile.” La voce femminile proveniva da dietro le spalle di Matt.

      Matt si girò sui tacchi e si trovò davanti la dottoressa dittatrice. Che diavolo ci faceva ancora lì?

      Lei lo oltrepassò e si avvicinò alla madre e diede una delicata stretta alla manina rosa della bimba, dopodiché tubò. Tubare doveva essere contagioso.

      Mannaggia… Se Matt avesse saputo che la bimba era a casa dei genitori, non si sarebbe fermato lì. “Pare tu sia sopravvissuta al trauma cranico,” disse a Carly.

      “Non avevo alcun trauma cranico,” ribatté lei, senza nemmeno guardarlo.

      Lui incrociò le braccia davanti al petto. “Uh, uh.”

      Trauma o no, il bernoccolo sulla testa si era quasi del tutto sgonfiato, anche se era rimasta una brutta contusione. Di certo, la ferita non la rendeva più attraente.

      D’altro canto, Matt dovette ammettere di apprezzare la mise della dottoressa. Jeans attillati che fasciavano le chilometriche gambe e una maglietta con il collo a V, piuttosto vissuta, di un blu che faceva risaltare sia la carnagione chiara, sia la chioma bionda; solo allora Matt si rese conto di quanto lunghi fossero i capelli di Carly.

      Si chiese se fosse una bionda naturale.

      Voleva davvero scoprirlo?

      No.

      Chissà.

      Maledizione.

      Un mormorio lo raggiunse da dietro. “Perché la fissi in quel modo?” Si girò e vide suo fratello Marc.

      “Non la sto fissando.”

      Marc sghignazzò e raggiunse il gruppetto al centro della stanza.

      “La prossima volta tocca a te,” Mary Ann disse al figlio mezzano, al che Marc sbiancò.

      Matt non perse l’occasione di sghignazzare a sua volta.

      Si risolse finalmente ad abbandonare la sua posizione appartata e si unì al resto della famiglia. Si mise dietro ad Amanda e le posò una mano sulla spalla. “Allora, come sta la figlia del demonio?”

      Lei rise, strinse gli occhi e guardò la figlioletta. “È sana come un pesce… e non ha né le corna, né la coda a punta, come puoi vedere.”

      “Beh, è un buon inizio.”

      “Grazie per avermi portata all’ospedale, ieri.”

      “Che alternativa avevo? Farti partorire io?”

      Distante da Matt, Carly sbuffò. Non aveva idea del perché la dottoressa fosse rimasta a casa dei genitori.

      “E tu che ci fai ancora qui?” le chiese.

      La madre annaspò, si affrettò a passare la bambina a Max e raggiunse Matt per dargli uno scappellotto. “Non essere maleducato, ragazzo.”

      Matt si massaggiò la nuca.

      “È sempre così antipatico?” chiese Carly.

      Un sì corale risuonò nella stanza, accompagnato dalla risata di Amanda.

      “Da quando è tornato da quel posto dimenticato da Dio…”

      Matt si irrigidì e interruppe la madre. “Mamma! Non ricominciare. Per favore.”

      “E va bene,” disse lei, tirando su con il naso, “ma sappi che hai un problema.”

      “Ognuno ha i suoi,” ribatté Matt.

      “Se ti sposassi… se ti sistemassi e mettessi su famiglia, staresti bene.”

      La soluzione che la madre proponeva per qualsiasi problema era darle dei nipoti. L’antidoto a qualsiasi malanno. Matt le aveva già detto innumerevoli volte che, se voleva dei marmocchi da viziare, doveva rivolgersi agli altri due figli, non a lui.

      “Resti a cena con noi?” gli chiese il padre.

      “Volevo, ma vedo che siete impegnati, perciò tolgo il disturbo.”

      “Nessun disturbo, figliolo. Sei sempre il benvenuto, qui.”

      “Lo so,” replicò lui.

      Il padre annuì. Sapeva bene come Matt si sentiva in mezzo alla gente, in situazioni rumorose e caotiche. In effetti, se Max non fosse stato a capo del dipartimento di polizia, Matt avrebbe fatto molta fatica a riottenere il proprio lavoro, dopo essere tornato dal Medio Oriente. Con ogni probabilità, lo avrebbero messo in aspettativa, o forse lo avrebbero persino licenziato.

      Matt era consapevole dei rischi che Max si era assunto restituendogli pistola e distintivo. D’altronde, tutta la famiglia sembrava determinata ad aiutarlo a rimettersi in carreggiata, a fare in modo che tornasse a una vita normale il prima possibile.

      Se solo fosse stato facile come credevano loro.

      Uscì dalla casa e sugli scalini che dalla veranda scendevano in cortile incrociò Leah, sua collega nonché futura cognata.

      “Dove vai?” gli chiese lei. Indossava l’uniforme, dato che stava facendo il secondo turno.

      “Ovunque, basta che sia lontano da qui.”

      “Non muori dalla voglia di passare un po’ di tempo in famiglia?” gli chiese Leah, stringendo gli occhi nel tentativo di arginare un sorriso complice.

      Tra tutti, Leah era quella che lo capiva meglio, anche se Matt non sapeva esattamente il perché. La conosceva a malapena. Aveva visto per
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5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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